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IL TESORO ANTI CRISI NASCOSTO  

IN BANCA D’ITALIA 

 

 Da una decina di giorni, precisamente dal G20 di Mosca del 19-

20 luglio, e dopo qualche riunione foriera di risultati della cabina 

di regia governo-maggioranza, il ministro dell'Economia e delle 

finanze, Fabrizio Saccomanni, ha finalmente cominciato a seguire, 

a tre mesi dall'insediamento in via XX settembre, forse su 

indicazione del presidente del Consiglio, Enrico Letta, i consigli che 

da tempo gli vengono rivolti dal Popolo della Libertà. 
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 Dalla necessità di dare una scossa all'economia italiana, in 

contrapposizione alla politica stantia dei “piccoli passi”, alla 

riforma della tassazione degli immobili (che dà un gettito all'Erario 

di oltre 40 miliardi) e non semplicemente la revisione dell'Imu (il cui 

gettito ammonta a 24 miliardi, di cui 4 dalla prima casa); 

dall'attacco al debito attraverso la dismissione del patrimonio 

pubblico all'accelerazione dei pagamenti dei debiti della pubblica 

amministrazione; dalla necessità di ridurre drasticamente la spesa 

pubblica (nell'ultima campagna elettorale il Pdl ne ha proposto un 

taglio di 80 miliardi in 5 anni, destinati alla riduzione della 

pressione fiscale su famiglie e imprese) fino all'accordo con la 

Svizzera per la tassazione dei capitali ivi detenuti illecitamente da 

cittadini italiani, che lo stesso Pdl aveva proposto, sempre in 

campagna elettorale (salvo essere, come al solito, derisi.  
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 Com'è che oggi, magicamente, si può fare?), e il cui gettito può 

ammontare, con riferimento alla componente una tantum, a 25-30 

miliardi di euro, e, per quanto riguarda la componente strutturale, 

a 5 miliardi all’anno. 

 Peccato solo che il ministro rilanci queste proposte con un certo qual 

colpevole ritardo, dati i tempi, e senza citare da dove vengano le 

idee. Ma tant'è: ce ne siamo fatti una ragione. E siamo talmente 

buoni e generosi, o, meglio, dedicati alla ricerca di soluzioni per 

uscire dalla crisi e per ridare respiro all’economia italiana, nonché 

volti al bene del paese, che, dopo quelle già elencate e fatte 

proprie dal governo, facciamo un’ulteriore proposta al ministro 

dell’Economia.  
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 Una proposta vincente, sotto tutti i punti di vista. Win-win-win, 

direbbero gli inglesi, perché dalla rivalutazione del capitale della 

Banca d’Italia, idea che ci accingiamo ad illustrare, derivano 

benefici per tutti: per le banche, che si ricapitalizzano e affrontano 

con meno pathos i parametri di Basilea III; per le imprese e le 

famiglie, che vedono riaprire nei loro confronti i rubinetti del 

credito; per lo Stato, che trae vantaggio in termini di gettito 

(l’operazione potrebbe portare nelle casse pubbliche fino a 4 

miliardi di euro). Se ci verrà riconosciuto, o meno, il copyright, non 

interessa. Per onestà intellettuale ricordiamo, a tal proposito, che 

dell’argomento si sono recentemente interessati anche altri 

economisti e politici, tra cui, già dalla scorsa legislatura, il senatore 

Luigi Grillo. 
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 Dopo anni di inedia e indifferenza siamo, forse, giunti alla 

necessaria svolta.  Tutto iniziò nell’ormai lontano 2005. Grande 

battaglia per riorganizzare il settore delle banche, con quella che 

poi diverrà la Legge 262: “Disposizioni per la tutela del risparmio e 

la disciplina dei mercati finanziari”. Tema complesso, viste le 

caratteristiche specifiche del sistema bancario italiano e il peso di 

una tradizione che andava rinnovata. 

 Tra le novità introdotte da quella Legge, il comma 2 dell’articolo 

19, recita che la Banca d’Italia “è istituto di diritto pubblico”. Norma 

che va letta tenendo conto del quadro europeo e del diritto 

comunitario. Il tutto al fine di garantirne l’assoluta indipendenza da 

interferenze estranee, soprattutto politiche. Così stando le cose, 

allora, quali forme deve avere il suo assetto proprietario? 
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 Se la banca è un istituto di diritto pubblico, non vi possono essere 

altri proprietari che non siano lo Stato. Ma, nella lunga tradizione 

della Banca d’Italia, così non è mai stato. Contraddizioni della 

storia e del parto difficile che, nel lontano 1933, portò alla nascita 

della nostra banca centrale. Prima della grande crisi, infatti, erano 

diversi gli Istituti bancari che potevano emettere moneta. La 

grande crisi del 1929, insieme a tante illusioni, fece crollare anche 

questa più antica consuetudine. E da allora la Banca d’Italia 

divenne l’unico istituto di emissione. 
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 Il capitale di allora era pari a 300 milioni. Con la nascita dell’euro 

e con scarsa fantasia fu semplicemente tradotto nel nuovo conio: 

per cui ancora oggi ammonta appena a 156.000 euro. Una 

bazecola. Specie se si considera che il totale delle riserve finora 

accumulate (31 dicembre 2012) ammonta a più di 22,6 miliardi di 

euro. Un rapporto rispetto al capitale nominale che tende 

all’infinito. 
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 L’anomalia era evidente e il legislatore del 2005 decise di porvi 

rimedio. Stabilì, infatti, al comma 10 dell’articolo 19, che “con 

regolamento da adottare ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 

agosto 1988, n. 400, è ridefinito l’assetto proprietario della Banca 

d’Italia, e sono disciplinate le modalità di trasferimento, entro tre anni 

dalla data dell’entrata in vigore della presente legge, delle quote di 

partecipazione al capitale della Banca d’Italia in possesso di soggetti 

diversi dallo Stato o da altri enti pubblici”. Mai norma fu così precisa 

e, forse proprio per questo, disattesa. Da allora gli anni passati 

sono pari a più del doppio, ma il capitale rimane quello del 1933. 
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 E restano più o meno identici gli azionisti di riferimento: 64 enti di 

cui solo 58 con diritto di voto. L’assoluta maggioranza dei quali 

(51) appartenenti al settore bancario. Seguono poi un istituto di 

previdenza e 6 compagnie assicuratrici. Un azionariato talmente 

stabile da poterlo scolpire su una pietra. E comunque non 

esageriamo. L’Assemblea dei partecipanti delibera solo su alcune 

materie: approvazione del bilancio, distribuzione degli utili, nomina 

dei sindaci e Presidente del collegio sindacale. Con una super 

clausola, contenuta nell’articolo 9 dello Statuto, volta a impedire 

“l’insorgere di influenze preponderanti sul processo decisionale della 

Banca da parte di singoli partecipanti, sulle pur limitate materie in cui 

gli stessi sono legittimati ad intervenire”. Parole che sono sottolineate 

nella nota di commento, prodotta dalla stessa Banca d’Italia, onde 

evitare possibili equivoci. 
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 Va bene che l’Italia è il Paese del barocchismo giuridico, ma in 

questo caso si è superato ogni limite. Abbiamo un Istituto di diritto 

pubblico, con un attivo patrimoniale di circa 610 miliardi (più di 

1/3 del PIL italiano), con un capitale piccolo piccolo (156 mila 

euro), riserve che sono mille volte tanto, un controllo frammentato 

tra azionisti senza potere, non sugli indirizzi generali della politica 

del credito, che spetta alla BCE, ma sulle normali regole di 

gestione. Che ne sarà di tutto questo quando la stessa vigilanza 

traslerà a livello europeo? La Banca resterà una riserva della 

Repubblica per la scelta dei dirigenti politici del Paese (da Carlo 

Azeglio Ciampi in poi), ma è una ragione sufficiente per 

giustificare un assetto così precario, con quel pizzico di 

autoreferenzialità (lo diciamo con rammarico) che quell’architettura 

comporta? 
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 Basterebbero queste semplici considerazioni per dimostrare la 

necessità di recuperare quei lunghi 5 anni che ci dividono dalla 

data in cui il famoso regolamento, previsto dal comma 10 

dell’articolo 19 della “nuova legge bancaria” (la citata Legge 

262/2005), doveva essere emanato. Lo stesso Mario Draghi, 

allora Governatore della Banca, in una lontana audizione del 

settembre 2006, sollecitò quell’adempimento pur trincerandosi 

dietro un naturale riserbo: “Non spetta alla Banca d’Italia – disse – 

scegliere chi ne debba essere il proprietario; ma è opportuno 

riflettere su alcuni principi generali che dovrebbero ispirare la 

regolamentazione dell’assetto proprietario di una moderna Banca 

Centrale, in relazione alle norme europee, agli standard 

internazionali, all’esperienza degli altri maggior paesi”. Esigenza 

sacrosanta, rimasta, tuttavia, insoddisfatta. 
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 Una nota storica, ma fondamentale per comprendere il 

ragionamento che segue: all’indomani del dopoguerra, fu istituito 

nel 1947, il “Comitato interministeriale per il credito ed il risparmio”, 

cui spettava l’alta vigilanza in materia di tutela del risparmio e in 

campo valutario. Fu, altresì, previsto che il Consiglio superiore della 

Banca d’Italia, i cui componenti sono nominati dagli azionisti nelle 

assemblee dei partecipanti presso le sedi periferiche della Banca 

(13 consiglieri su base territoriale), non può interferire con le 

materie deferite al Comitato interministeriale. Era la separazione 

netta tra le funzioni “politiche” e la normale gestione 

amministrativa. Distinzione ribadita dallo Statuto tuttora in vigore. E 

a sua volta rafforzata dalle disposizioni comunitarie di cui si diceva 

in precedenza.  
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 Su questa stessa base è quindi possibile individuare alcune possibili 

soluzioni in grado di aggiornare la struttura proprietaria della 

Banca d’Italia, senza incidere sui profili di indipendenza che ne 

dovrebbero caratterizzare la regola aurea. 

 La soluzione migliore, in linea con quanto accade nel resto 

d’Europa, sarebbe quella di “liquidare” i vecchi azionisti e 

trasferire interamente il capitale nelle mani dello Stato. Poi si può 

discutere sulla migliore formula organizzativa da adottare: una 

Fondazione o una società per azioni o un Ente economico e via 

dicendo. 
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 Se non si è adottata questa soluzione, il motivo è stato 

prevalentemente di carattere economico. È chiaro, infatti, che 

disciplinare “le modalità di trasferimento” significherebbe un 

cospicuo esborso finanziario. Si dovrebbero trovare circa 25 

miliardi di euro (il valore di libro delle riserve complessive) per 

compensare i vecchi azionisti. Visto che il valore contabile della 

quota (0,52 euro) è solo una brutta finzione. 

 In tempi di vacche grasse, l’ipotesi sarebbe sostenibile. Ma con la 

crisi finanziaria che corre oggi una simile opzione ha solo il sapore 

della stravaganza. Quindi? Meglio far finta di nulla. Come se il 

trascorrere del tempo fosse l’unico toccasana possibile. Se non 

fosse che questa piccola furbizia è tutt’altro che priva di 

conseguenze. 
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 Le banche azioniste hanno nei loro bilanci una partecipazione che è 

valutata una quota irrisoria del suo effettivo valore. Ne deriva un 

depauperamento patrimoniale e quindi, visti i parametri di Basilea 

III, il venire meno, per la parte corrispondente, della loro capacità 

di dare credito. Più piccolo è il patrimonio posseduto, minori 

devono essere gli attivi bancari: vale a dire i prestiti che si possono 

concedere alla clientela. Il risultato ultimo: una maggiore stretta del 

credito rispetto ai vincoli, già fin troppo rigorosi, di una politica 

monetaria che già deve scontare le asimmetrie di un’Europa 

debole con i forti e forte con i deboli. 
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 Ecco allora la soluzione, se si vuole provvisoria, in attesa che lo 

Stato trovi i soldi per rilevare le quote possedute dalle banche. Se 

ne rivaluti il valore facciale, sulla base dei parametri correnti, 

tenendo conto del valore effettivo delle riserve, che in base alle 

disposizione del Codice civile sono a tutti gli effetti capitale, e si 

consenta agli stockholder di apportare le opportune variazioni di 

bilancio. Ne deriverebbe un rafforzamento patrimoniale e quindi 

un beneficio indiretto alle imprese, sotto forma di maggiore 

disponibilità all’erogazione del credito. Al tempo stesso le singole 

banche realizzerebbero delle plusvalenze, che andrebbero 

tassate, facendo così contento l’Erario, che potrebbe contare, in 

tempi di magra, di un cespite aggiuntivo (ma non è quest’ultimo il 

motivo per cui l’operazione è stata pensata). Se non è l’uovo di 

Colombo, poco ci manca. 
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 Caro ministro Saccomanni, checché se ne pensi, da parte mia non 

ha mai ricevuto attacchi politici, anche perché sarebbe lievemente 

complesso attaccare politicamente un ministro tecnico. I miei 

interventi hanno avuto sempre come obiettivo quello di dare un 

contributo ad un governo che, proprio perché di coalizione, ha 

bisogno dell'apporto di tutti i partiti che lo compongono. Ed 

evidentemente Lei stesso ne ha riconosciuto la validità, dato che ha 

fatto proprie le proposte che venivano dagli "attacchi politici", 

forse definiti così solo per non riconoscerne il copyright. 
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 A quest’ultima proposta su Banca d’Italia, che il governo può far 

propria subito e implementare già nell’immediato, al rientro dalla 

pausa estiva a fine agosto, ne seguiranno altre, e numerose, nei 

prossimi giorni, con la speranza che questa volta Lei, ministro 

Saccomanni, ci metta poco a rilanciarle. Per il bene del paese. 

Magari citando le fonti. 
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RIVALUTAZIONE DEL CAPITALE DELLA 

BANCA D’ITALIA 

 L’attuale valore del capitale sociale della Banca d’Italia è di 

156.000 euro (300.000.000 di lire), suddiviso in 300.000 

quote da 0,52 euro l’una; 

 Può essere portato a 25 miliardi, considerando un rapporto 

con gli utili pari a 10; 

 Il nuovo capitale della Banca d’Italia sarebbe comunque pari 

a meno della metà di quello di Unicredit, alla metà di quello 

di Banca Intesa, più o meno pari a quello di Monte dei Pachi 

di Siena; 

 Applicando sulle plusvalenze un’aliquota del 16% (sulla scorta 

di quanto previsto dall’articolo 23 del D.L. 98/2011), si 

avrebbe un maggior gettito (one-off) di circa 4 miliardi. 
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IL CAPITALE DELLE BANCHE CENTRALI 

EUROPEE 

 

 

 

Banca Centrale Capitale Fonte Proprietà 

Bundesbank 2,5 miliardi di euro Annual report Pubblica 

Bank of England 14,5 milioni di sterline Annual report Pubblica 

Banca d’italia 156.000 euro Annual report Privata 

Banco de Espana  

  

1 miliardo di euro Annual report Pubblica 

Banque de France 2,9 miliardi di euro Annual report Pubblica 

Banca Nazionale Svizzera 25 milioni di franchi Annual report 2/3 pubblica, 1/3 privata 

 Le principali banche centrali europee seguono diversi modelli di 
partecipazione al capitale.  

 L’Italia rappresenta una eccezione, in quanto ha un capitale a netta 
prevalenza privata. 

 Per quanto riguarda le altre banche centrali solo la Banca 
Nazionale Svizzera prevede una partecipazione privata, pari a 
1/3. 
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LA COMPOSIZIONE DEL CAPITALE DELLA 

BANCA D’ITALIA 

 

 

 Istituzione Quote Voti  

Intesa Sanpaolo S.p.A. 91.035 50 

UniCredit S.p.A. 66.342 50 

Assicurazioni Generali S.p.A. 19.000 42 

Cassa di Risparmio in Bologna S.p.A. 18.602 41 

INPS 15.000 34 

Banca Carige S.p.A. - Cassa di Risparmio di Genova e Imperia 11.869 27 

Banca Nazionale del Lavoro S.p.A. 8.500 21 

Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A. 7.500 19 

Cassa di Risparmio di Biella e Vercelli S.p.A. 6.300 16 

Cassa di Risparmio di Parma e Piacenza S.p.A. 6.094 16 

Cassa di Risparmio di Firenze S.p.A. 5.656 15 

Fondiaria - SAI S.p.A. 4.000 12 

Allianz Società per Azioni 4.000 12 

Banco Popolare s.c. 3.668 11 

Cassa di Risparmio del Veneto S.p.A. 3.610 11 

Cassa di Risparmio di Asti S.p.A. 2.800 9 

Cassa di Risparmio di Venezia S.p.A. 2.626 9 

Banca delle Marche S.p.A. 2.459 8 

INAIL 2.000 8 

Milano Assicurazioni 2.000 8 

 I partecipanti al capitale della Banca d’Italia, con numero di quote 
e relativi voti, sono i seguenti: 
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Istituzione Quote Voti  

Cassa di Risparmio del Friuli Venezia Giulia S.p.A. (CARIFVG S.P.A.) 1.869 7 

Cassa di Risparmio di Pistoia e della Lucchesia S.p.A. 1.106 6 

Cassa di Risparmio dell’Umbria S.p.A. 949 5 

Cassa di Risparmio di Ferrara S.p.A. 949 5 

Banca di Legnano S.p.A. 873 5 

Cassa di Risparmio di Ravenna S.p.A. 769 5 

Banca Regionale Europea S.p.A. 759 5 

Cassa di Risparmio di Fossano S.p.A. 750 5 

Banca Popolare di Vicenza S.c.p.A. 687 5 

Cassa di Risparmio di Cesena S.p.A. 675 5 

Banca dell’Adriatico S.p.A. 653 5 

Cassa di Risparmio di S. Miniato S.p.A. 652 5 

Cassa dei Risparmi di Forlì e della Romagna S.p.A. 605 5 

Banca Carime S.p.A. 500 5 

Società Reale Mutua Assicurazioni 500 5 

Veneto Banca S.c.p.a. 480 4 

Banca CARIM - Cassa di Risparmio di Rimini S.p.A. 393 3 

Cassa di Risparmio di Bolzano S.p.A. 377 3 

Cassa di Risparmio di Bra S.p.A. 329 3 

Cassa di Risparmio di Cento S.p.A. 311 3 

Cassa di Risparmio della Spezia S.p.A. 266 2 

Cassa di Risparmio della Provincia di Viterbo S.p.A. 251 2 

Cassa di Risparmio di Orvieto S.p.A. 237 2 

Banca Cassa di Risparmio di Savigliano S.p.A. 200 2 

Cassa di Risparmio di Volterra S.p.A. 194 1 
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Istituzione Quote Voti  

Cassa di Risparmio della Provincia di Chieti S.p.A. 151 1 

Banca Popolare dell’Emilia Romagna S.c. 430 4 

Cassa di Risparmio di Fermo S.p.A. 130 1 

Cassa di Risparmio di Savona S.p.A. 123 1 

TERCAS - Cassa di Risparmio della Provincia di Teramo S.p.A. 115 1 

Cassa di Risparmio di Civitavecchia S.p.A. 111 1 

Credito Valtellinese S.c. 101 1 

Cassa di Risparmio di Carrara S.p.A. 101 1 

CARILO - Cassa di Risparmio di Loreto S.p.A. 100 1 

Cassa di Risparmio della Repubblica di S. Marino S.p.A. 36  – 

Banca CARIPE S.p.A. 8  – 

Banca Monte Parma S.p.A. 8  – 

Cassa di Risparmio di Rieti S.p.A. 8  – 

Cassa di Risparmio di Saluzzo S.p.A. 4  – 

Banca del Monte di Lucca S.p.A. 2  – 

TOTALE  300.000 535 
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 Il grafico successivo mostra la ripartizione della partecipazione al 
capitale della Banca d’Italia dei 5 istituti finanziari più importanti e 
di tutti gli altri, radunati sotto la voce «totale altre». 
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 L’ammontare sottoscritto e interamente versato dalle banche centrali 
dei paesi dell’area euro a valere sul capitale della Banca Centrale 
Europea è pari a 7.529.669.242,49 euro, così ripartiti: 

 Banca centrale nazionale Quota di partecipazione al capitale della BCE (in %) Capitale versato (in euro) 

Banque Nationale de Belgique 2,4 261.705.370,91 

Deutsche Bundesbank 18,7 2.030.803.801,28 

Eesti Pank  0,1 19.268.512,58 

Central Bank of Ireland 1,1 120.276.653,55 

Bank of Greece 1,9 210.903.612,74 

Banco de España 8,2 893.420.308,48 

Banque de France 14,1 1.530.028.149,23 

Banca d’Italia 12,4 1.348.471.130,66 

Central Bank of Cyprus 0,1 14.429.734,42 

Banque centrale du Luxembourg 0,1 18.824.687,29 

Central Bank of Malta 0,0 6.873.879,49 

De Nederlandsche Bank 3,9 429.352.255,40 

Oesterreichische Nationalbank  1,9 209.680.386,94 

Banco de Portugal 1,7 190.909.824,68 

Banka Slovenije 0,3 35.397.773,12 

Národná banka Slovenska 0,6 74.486.873,65 

Finlands Bank 1,2 134.836.288,06 

Totale 69,5 7.529.669.242,49 
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